
D
unque i magnifici tre - al secolo Al-
do, Giovanni e Giacomo - non sa-
ranno insensibili al «grido di dolo-
re» che il loro affezionatissimo pub-
blico, impossibilitato per via degli
esauriti a vederli in teatro dove so-
no tornati dopo qualche anno di as-
senza, ha lanciato attraverso una va-
langa di mail sul loro sito. Così è na-
to il film che prende le mosse dal
fortunatissimo Anplagghed, lo spet-
tacolo più visto nella stagione
2005-2006 con dati che parlano da
soli: 16 città toccate, 86 repliche
con la cifra record di 210 mila spet-
tatori in soli cinque mesi. Il film,
che si intitolerà come lo spettacolo,
prodotto da Paolo Guerra e distribu-
ito dalla Medusa, programmato nel-
le sale dal 24 novembre, ha una sto-
ria che merita di essere raccontata.
«Nasce - ci raccontano i tre parlan-
dosi addosso e rubandosi le battute
come spesso fanno a teatro -, da di-
verse riprese del nostro lavoro fatte
a Modena alla presenza del pubbli-
co. Registrare uno spettacolo dal vi-

vo non è certo una novità ma per la
prima volta le riprese sono state fat-
te con 16 telecamere ad alta defini-
zione e con il sistema dolby digitale
(costo un milione e mezzo di euro,
regia televisiva di Rinaldo Gaspari,
regia teatrale di Arturo Brachetti)
in modo da potere restituire agli
spettatori una maggiore qualità
d'immagini e di suono oltre alle
emozioni dal vivo. Non solo ma al
pubblico presente in sala, una volta
finito lo spettacolo, abbiamo spie-
gato che avremmo registrato altri
pezzi che non avevano visto quella
sera e che se volevano potevano re-
stare: tutti sono rimasti». Come ci
spiega il loro produttore Guerra «a
deciderci sono state proprio le rimo-
stranze del pubblico e il suo eviden-
te affetto». E così con un tempo più
cinematografico (un'ora e quaranta
contro le due e oltre dello spettaco-
lo), la nave spaziale dei tre con la

compagnia di Silvana Fallisi è pron-
ta a salpare sui nostri schermi bru-
ciando sul filo di lana tutti i film di
Natale prossimi venturi per quello
che Giampaolo Letta della Medusa
non esita a definire «un esperimen-
to che potrà contare su 500 copie di-
stribuite» e nel quale gli spettatori
potranno percepire tutta la vitalità
del teatro. Alla velocità del cinema
che si scontra con la presunta len-
tezza della scena, del resto, Aldo

Giovanni e Giacomo non solo sono
abituati ma, in questo caso, si sono
addirittura esercitati cercando di an-
dare veloci «come se volessimo ab-
battere qualche record, correndo
contro l'orologio», dicono.
Una scommessa , dunque, questo
loro Anplagghed senza per questo
sentirsi dei pionieri, ma con la vo-
glia di portare avanti un discorso
dove il teatro possa dialogare con il
cinema e viceversa. E se è vero che
i loro film hanno potuto contare su
milioni di spettatori è probabile che
la stessa sorte toccherà ad Anplag-
ghed (che riprenderà la sua tournée
da ottobre al 18 di novembre in città
come Roma, Perugia, Palermo, Ca-
gliari). Ma già i tre pensano a un
dvd e a due serate su Mediaset con
spezzoni dell'esilarante back stage
che ha accompagnato la nascita del-
lo spettacolo e a un nuovo film di
cui non vogliono ancora parlare.
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L’ altra sera a Roma ci
hanno provato a
dirottare ragazze e

ragazzi, avvisando con garbo
all’ingresso del concerto: questo è
un rasta omofobo, non dategliela
vinta, andatevene a passare la
serata da un’altra parte. Ma
attorno all’«omofobo» c’era
ormai una matassa intrigata di
sensi fuori geometria che
vaporava al caldo umido di Roma,
estate 2006. Per esempio: non si
capisce se Buju Banton, il rasta
contestato, sia un testimone
inconsapevole della sua vita o un
furbetto della giamaichetta. E
guarda caso è la stessa domanda,
tolta la Giamaica, che ti poni di
fronte a Fabri Fibra, un altro
«eroe» di questa estate così
marcata da una versione
destroversa del politicamente
scorretto. Intanto, il fascicolo Buju
Banton: è stato costretto a
difendersi dall’accusa di aver
picchiato alcuni omosessuali.
Assolto, dice. Ma ha scritto un
brano, cancellato dalla scaletta, in
cui rispolvera il termine «froci»
mentre manifesta una aggressiva
antipatia per chi nutre gusti
sessuali diversi dal monosapore
etero; eccovene un efficace
estratto: «Sparando loro alla testa,
versando loro addosso dell’acido,
dando loro fuoco e bruciandoli
come vecchi copertoni d’auto»,
questa è la sua ricetta antigay. Non
solo, interrogato sull’argomento,
risponde a muso duro: se gli dò
tanto fastidio, chi li obbliga a
venirmi a sentire? Un talebano
interprete di un aspetto storico
della cultura giamaicana, omofoba
davvero, che ha attraversato e
attraversa ancora il gran fiume
della musica reggae. Insomma, da
quelle parti, uno degli sport più
praticati dalla bande giovanili è la
caccia al «frocio»; li menano di

santa ragione e se poi qualcuno
muore, pazienza. L’Arcigay si
arrabbia quando si annuncia la
presenza sui palchi d’Italia del
rappresentante di questa
sanguinolenta way of life. Chiede
alle amministrazioni di sinistra,
ospiti di questi concerti, che gli
show di Banton siano cancellati.
Ma la richiesta, condivisibile nello
sdegno che la muove, sfonda il
muro della censura, costruito con i
mattoni del politicamente corretto.
Tutto questo, mentre tra gli
organizzatori della collana di
concerti, tra i quali si colloca pure
quello dell’ammazzagay
giamaicano, si conta anche l’Arci.
Situazione complicata in famiglia.
Meglio, come poi si è fatto, lasciar
cadere la richiesta di negare il
palco e manifestare
democraticamente disappunto per
quel feeling violento e stupido che
si nasconde tra le onde del grande
reggae. Marcare le differenze,
svelare identità, spiegare,
convincere: è quel che hanno fatto
l’altra sera a Villa Ada, bel parco
romano, molto lontano dalla
Giamaica. Ma Fabri Fibra non
viene da Kingston, è nato a
Senigallia, ciònonostante canta su

un letto di battute rap: «questo gay
mi si avvicina quindi io gli volto le
spalle, ma sto gay mi tocca le
palle, io mi scanso verso
l’uscita...ma c’è un gay che mi è
dietro e tocca un altro gay che mi
lecca il collo, io fuggo in
corridoio». Una specie di incubo
«tremens», in cui i gay hanno
occasionalmente sostituito gli
scarafaggi per essere poi
opportunamente macellati
dall’insetticida Banton e che il
giovane rapper dovrebbe intonare
domani dal palco del Cornetto
Free Music Festival di Roma
assieme ad altri brani che gli
hanno meritato l’attenzione della
stampa. Come quel pezzo dedicato
a Erika e Omar, gli assassini di
Novi Ligure. Arcigay, Arcilesbica
e Amnesty protestano per lui più
che per Banton e si capisce. Fabri
Fibra ha gran seguito tra gli
appassionati del rap che
scambiano quelle stupidaggini di
testi per manifestazioni di un
feeling diretto, senza fronzoli,
ruvido ed eccessivo in modo
eccitante. Nei blog, gli entusiasmi
si sprecano: per i fan, Fibra è
«grandeeee», «spacca» etc. Una
sorta di ovazione riservata a chi,
con la sua brutalità, sembra averle
cantate all’egemonia di una parola
coniata dall’intelletto e non da uno
stomaco contratto e rabbioso.
Come se la «verità» possa
risiedere in una colite cronica che
bypassa la riflessione sul dolore
piuttosto che in cuore e cervello. A
forza di canticchiare «per
quest’anno non cambiare, stessa
spiaggia stesso mare», ci
dev’essere sfuggito qualcosa. A
questo campanello d’allarme che
ci avvisa come parte della cultura
giovanile di massa stia
deragliando, conviene che ci
svegliamo e non lasciamo da soli i
fratelli dell’Arcigay.
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